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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

LIRE 500 
• VENERDÌ 2 DICEMBRE 1983 

Chi prepara 
un 1984 iniquo 
di RUBES TRIVA 

p ROPONIAMO che nel 
prossimi giorni vengano 

convocati tutti 1 consigli co
munali, provinciali e regiona
li con un solo punto all'ordine 
del giorno: verificare quale 
sarebbe il bilancio del 1984 di 
ogni singolo ente se non venis
se modificata la legge finan
ziarla che, proposta dal go
verno e approvata dal Senato, 
si trova ora all'esame della 
Camera. E proponiamo che i 
giudizi, il quadro della situa
zione e le proposte vengano 
subito trasmesse, o consegna
te magari, ed illustrate, al 
presidente del Consiglio e ai 
gruppi politici della Camera 
dei deputati. 

Il nostro giudìzio, estrema
mente severo, sulle norme 
che riguardano la finanza re
gionale e locale — oltre che 
su altri aspetti della finanzia
ria —, Io abbiamo espresso, 
motivandolo, al Senato. Ab
biamo fatto ogni sforzo per 
documentare le pesanti con
seguenze che sarebbero deri
vate, dalle discipline propo
ste, nei servizi, negli investi
menti, nella vita delle comu
nità locali, specie di quelle 
delle zone più deboli del Pae
se. Abbiamo documentato che 
la scelta del governo e della 
maggioranza non aveva pro
prio niente a che vedere con le 
esigenze di rigore, di risana
mento e di contenimento della 
spesa pubblica — su questo 
dovrebbe essere più attento il 
senatore Guido Carli che par
la di «prestazioni opulente» — 
che siamo i primi a sostenere 
e a richiedere. Abbiamo fatto 
nostre, trasformandole in e-
mendamenti — e siamo stati 1 
soli a farlo — le meditate e 
responsabili proposte che tut
te le forze democratiche, sen
za eccezione, avevano appro
vato nelle associazioni unita
rie: nell'ANCI. nell'UPl, nella 
CISPEL, nella Conferenza dei 
presidenti delle Regioni. Ma 
tutto è.stato inutile. Con un 
rifiuto totale e testardo a ri
conoscere che due e due fanno 
quattro e con una totale indif
ferenza per il dissesto e il di
sordine che le norme della fi
nanziaria, se non modificate, 
provocherebbero nel decen
tramento istituzionale, gover
no e maggioranza hanno im
posto il loro disegno. 

L'incremento delle risorse 
destinate alle Regioni, con
frontando l'84 con l'83, è sol
tanto dell'8,50%; l'incremen
to delle risorse comunali e 
provinciali è mediamente del 
5.50%. Non solo, ma al fendo 
per i trasporti mancano 270 
miliardi (e dovrebbero prov
vedervi le Regioni) ed il fondo 
sanitario è sottostimato — ed 
è il quarto anno consecutivo 
— di circa 2.000 miliardi I 
Comuni non avranno più nel 
1984 l'entrata dellINVIM de
cennale che è stata espropria
ta, senza indennizzo, a favore 
del bilancio statale nel 1983 
ed i Comuni e le Province — 
senza disporre di nuove pote
stà Impositive — dovrano pa
gare con risorse proprie (che 
non hanno) una parte delle ra
te dei mutui per investimento 
che erano coperte, negli anni 
passati, dai trasferimenti sta
tali. E quali saranno le conse
guenze per I futuri investi
menti è facile Immaginarlo. 
Le norme, infine, che riguar
dano l'effettivo versamento 
delle risorse che spettano agli 
enti locali sono ancora più 
gravi di quelle dell'83 ed il ri
sultato sarà di caricare i bi

lanci degli enti di centinaia di 
miliardi di interessi che do
vranno essere pagati ai teso
rieri. 

Per la generalità degli enti, 
fra l'obbligo di fare i bilanci 
in pareggio e le norme impo
ste dalla finanziaria, c'è una 
contraddizione insuperabile. 
E se i bilanci saranno presen
tati in pareggio — perché cosi 
vuole la legge — questi non 
saranno veritieri e rispunterà 
la spirale perversa dei disa
vanzi sommersi con tutto 
quello che provoca nella tra
sparenza e nella controllabili
tà della spesa pubblica. Non 
dobbiamo dimenticarlo mai: 
dei pareggi ne esiste uno solo; 
i disavanzi sono invece infiniti 
ma nessuno conosce qual è 
quello giusto. Il governo e la 
maggioranza non possono non 
sapere tutto questo, non pos
sono non comprendere quali 
effetti provocheranno, queste 
discipline, nei servizi, negli 
investimenti, nella efficacia 
della spesa, nella stessa credi
bilità e autorità delle istitu
zioni democratiche. 

Perché allora questo atteg
giamento punitivo nei con
fronti della finanza di tutto il 
decentramento istituzionale? 
Perché 80 mila miliardi di 
spesa corrente vengono man
tenuti, con insistenza, in que
sto stato di precarietà, di in
certezza e di sottostima pre
meditata? È questa finanza 
che si vuol contenere o è il 
decentramento autonomisti
co come tale che si vuole inde
bolire? È la capacità di inve
stimento dimostrata dagli en
ti locali che si vuole cancella
re? Il nodo politico che solle
va l'atteggiamento del gover
no è questo; non è un altro. In 
discussione non sono il rigore, 
il risanamento, il contenimen
to della spesa pubblica, il ri
spetto degli indici program
mati di inflazione. Questo 
comparto della finanza pub
blica oltretutto è quello che 
più di altri ha le carte In rego
la nei confronti di queste esi
genze. In discussione sono in
vece e ancora una volta la di
rezione di marcia e l'area del
la principale, se non della e-
sclusiva, attenzione che dimo
strano di avere scelto il go
verno e la maggioranza: da un 
Iato comprimere la spesa che 
più immediatamente e diret
tamente riguarda la domanda 
sociale delle masse popolari. 
E dall'altro operare una scel
ta politica ed un modo di go
vernare che in luogo di fon
darsi sul coinvolgimento e sul 
rafforzamento del decentra
mento istituzionale che qua
lifica positivamente il nostro 
ordinamento determina, al di 
là delle intenzioni, un suo in
debolimento, una interruzione 
del processo avviato della ri
forma delio Stato e riapre 
spazi al centralismo e all'ac
centramento autoritario. 

Sfidiamo il governo a dimo
strare il contrario e lo sfidia
mo, oltre che in Parlamento, 
nei Consigli comunali, provin
ciali e regionali. Lo sfidiamo 
ad una verifica di queste sue 
scelte nel concreto della real
tà locale; una verifica che 
chiami a parteciparvi tutto il 
decentramento istituzionale e 
che impegni tutti quegli am
ministratori che nei condomì
nio del potere pubblico occu
pano l'appartamento del pla
no terra: quello che ha le por
te e le finestre proprio sulla 
strada dalia quale la gente en
tra ogni giorno con i suoi pro
blemi. 

Dominanti i temi della pace nell'incontro in Vaticano 

na pausa per i missili 
Il Papa, ricevendo Craxi, chiede 
a Est e Ovest segnali distensivi 

È durato un'ora il colloquio del presidente del Consiglio con il pontefìce e quarantacinque rainuti quello 
con il segretario di Stato Casaroli - «Tempi brevi» per la firma dell'accordo sul Concordato-bis? 

ROMA — L'incontro tra Craxi e Giovanni Paolo II 

I repubblicani: l'unità europea è un bene prezioso 

Dubbi nel pentapartito 
sulla linea per Atene? 

Àndreotti alla Commissione esteri della Camera ha confermato che 
il nostro governo porrà condizioni «irrinunciabili» alla trattativa 

ROMA — Il ministro Àndreotti ha confer
mato Ieri alla commissione esteri della Ca
mera la linea «intransigente» decisa dal go
verno italiano per 11 vertice europeo di Atene. 
Tuttavia, nonostante la conclusione unitaria 
del Consìglio del ministri di mercoledì scorso 
— che aveva dato il via libera ad Àndreotti — 
nel pentapartito sembrano affiorare le prime 
perplessità sull'atteggiamento che 11 governo 
dovrà assumere al summit della CEE. In par
ticolare da parte del repubblicani. Un lungo 
articolo pubblicato dalla «Voce», e attribuito 
a Spadolini, pur accogliendo la sostanza del
la posizione del ministro degli Esteri (sull'a
gricoltura, sull'aumento delle risorse euro
pee, sull'ammissione di Spagna e Portogallo 
alla Comunità) mette In guardia proprio da 
posizioni «Intransigenti», con due argomen

tazioni: l'unità europea è un bene da difende-
re, e perderlo comporterebbe conseguenze 
negative per la nostra stessa economia; l'uni
tà europea ha un valore politico assoluto, che 
prescinde dalle vicende economiche e che è 
essenziale nell'attuale situazione di tensione 
Internazionale. Osservazioni slmili, seppure 
più sfumate, vengono anche dall'Interno del
la DC, e in particolare dall'ex ministro degli 
Esteri Emilio Colombo. È chiaro che di fronte 
al rischio — che è piuttosto concreto — di 
una rottura ad Atene tra l'Italia e i tre par-
tners maggiori (Germania, Francia e Gran 
Bretagna), tra le forze governative si fanno 
avanti preoccupazioni diplomatiche e di al
leanze che potrebbero alla fine avere un peso 

(Segue in ultima) 

ROMA — Il vertice del «die
ci», che si apre domenica ad 
Atene, segnerà un momento 
di crisi formale degli assetti 
generali della Comunità eu
ropea? Certamente i rapporti 
tra 1 paesi della CEE tocche
ranno un punto di tensione e 
di contrasto molto alto. Il 
governo Italiano ha annun
ciato in modo solenne che 
assumerà un atteggiamento 
•intransigente», di rifiuto di 
una serie di proposte-chiave 
avanzate dalla commissione 
CEE — specie sul tema agri
coltura —, e si è detto poco 
favorevole ad un eventuale 
compromesso che non faccia 
salve le richieste fondamen
tali e gli interessi italiani. 

— Chiediamo a Luciano 
Barca, che è il responsabile 
della sezione agraria del 
PCI: I comunisti che posi* 
zione assumono di fronte a 

Barca: 
quel che 
manca 
è una 

strategia 
questa — diciamo rosi — 
novità del comportamento 
italiano? 
Il Consiglio del ministri ha 

annunciato che ad Atene é 
disposto a trattare solo alla 
condizione Irrinunciabile 
che non prevalga la linea del 

taglio indiscriminato degli 
interventi finanziari della 
Comunità. Una slmile posi
zione non può che avere 11 
consenso di tutti, dal mo
mento che le proposte della 
Comunità, sostenute essen
zialmente da Germania, 
Gran Bretagna, e ora anche 
Francia, sono Inique e pena
lizzano pesantemente le eco
nomie deboli, » < a particolare 
l'Italia. 

—Tu parli di iniquità delle 
proposte CEE: in cosa con* 
siste questa ingiustizia? 

, Le ingiustizie sono molte. 
E un'ingiustizia per esemplo 
ia pretesa tedesca di avere 
un premio alla frontiera, per 
rendere più competitivi 1 
propri prodotti, quando si ri-

Piero Sansonettj 
(Segue in ultima) 

Super rapina ieri sera nel magazzino merci dell'aeroporto Marco Polo 

25 casse di gioielli rubate a Venezia 
Osila nostra redazkxia 

VENEZIA — Rapina record ie
ri aera nei magazzino merci del
l'aeroporto veneziano «Marco 
Polo» di Tessera: una vera e 
propria banda (degna .del 
«mucchio selvaggio» di Butcb 
Cassidy) ei è impossessata, ar
mi alla mano, di ventìcinque 
casse piene doro e di gioielli 
per un valore approssimativo 
di tre miliardi Non siamo an
cora ti livelli della grande e re
cente rapina avvenuta in Gran 
Bretagna, ma è sicuramente un 
colpo destinato a fare storia. Si 
aono mossi con stila impecca-
bilment* analosaasone: con ra
pidità, freddezza • juldati da 
una perfetta regia. Erano pas
sate da poco le 17 a fl tstgazzi» 

no merci era in piena attività. 
Si stavano preparando i carichi 
destinati ai prossimo imbarco. 
All'interno nel capannone c'e
rano molte persone; oltre agli 
impiegati, anche agenti delia 
Guardia di finanza, alcuni dei 
quali in borghese. Hanno fatto 
irruzione all'improvviso: volto 
coperto, mitra e pistole alla 
mano, sapevano quello che vo
levano. 

Per i presenti non c'era nulla 
da fere; uno di loro ha provato 
ad opporre resistenza ma i sta
to immediatamente abbattuto 
con un colpo in testa. Si tratta 
di Graziano Costantini, ricove
rato successivamente all'ospe
dale di Mestre. E* una ferita 
leggera: i medici lo hanno giu

dicato guaribile in due giorni. 
Agenti e magazzinieri sono sta
ti immobilizzati; tra loro c'era 
anche un finanziere in borghe
se, armato; lo hanno costretto a 
consegnare l'arma. Sapevano 
veramente tutto- sapevano per 
esempio che per accedere al ca
veau del magazzino in cui veni
vano custoditi i preziosi è ne
cessario usare tre chiavi diver
se. ciascuna delle quali viene 
normalmente custodita da un 
funzionario dell'aeroporto. 

E" stato sufficiente per i ban
diti individuare i possessori 
delle chiavi e costringerli, in 
pochi secondi, ad aprire la por
ta blindata, li carico era note
vole: quelle venticinque casse 
pesavano circa 160 chilogram

mi. Le hanno trasportate all'e
sterno del magazzino, in fretta 
ma senza angoscia, testimonie-
ranno i presenti, e sono saliti su 
tre autovetture appartenenti al 
Provveditorato al Porto di Ve
nezia. Hanno preso il volo sen
za difficolta. Nelle casse c'era 
una vera fortuna. Un carico 
speciale proveniente dalle bot
teghe orale di Vicenza e provin
cia. la capitale della oreficeria 
italiana. La spedizione era di
retta a Francoforte e doveva es
sere imbarcata sul volo Lu
fthansa delle 18,40. Il colpo è 
auto concepito e portato a ter
mine con precisione millimetri
ca. L'ora scelta non poteva es
sere più adeguata e anche il nu
mero dei «fuorilegge* non pote

va essere meglio calibrato: i te
stimoni parlano di una decina 
di persone perfettamente orga
nizzate. 

Non è la prima volta che 
bande di rapinatori prendono 
di mira il notevolissimo traffico 
d'oro in transito da o per Vicen
za. Mesi fa. la polizia era riusci
ta ad individuare i responsabili 
di una serie di rapine (per molti 
miliardi) ai danni di orefici vi
centini: la chiave del caso, ere. 
proprio un artigiano-commer
ciante della citta veneta che pi
lotava con le sue informazioni 
l'intervento dei banditi. Il col
po di ieri sembra dotato della 
stessa portentosa mira. 

Toni «top 

CITTA DEL VATICANO — 
È necessario percorrere tutte 
le strade e compiere tutti gli 
sforzi possibili per favorire 
una pausa di riflessione ca
pace di consentire la ripresa 
del dialogo tra est ed ovest 
Questo 11 senso del discorso 
fatto Ieri mattina da Giovan
ni Paolo II al presidente del 
Consiglio, Bettino Craxi, du
rante un colloquio di quasi 
un'ora svoltosi In un clima 
molto cordiale e senza testi
moni. Craxi, che era giunto 
alle 11 precise in Vaticano (si 
tratta della prima volta di un 
presidente del Consiglio so
cialista In Vaticano, dopo 
quattro anni dall'ultimo in
contro del novembre 1979 tra 
Cossiga e Giovanni Paolo II) 
accompagnato dall'amba
sciatore Italiano presso la S. 
Sede, Claudio Chelll, e dal 
capo della sua segreteria, 
Gennaro Acquavlva, ha avu
to successivamente un collo

quio di quarantacinque mi
nuti con 11 Segretario di Sta
to, card. Agostino Casaroli, 
durante 11 quale,, presente 
nell'ultima parte anche 
mons. SUvestrinl, Segretario 
per gli Affari pubblici della 
Chiesa, sono stati affrontati 
su un plano più concreto e, 
sotto certi aspetti operativi, 
prima di tutto 1 problemi del 
disarmo e della pace e poi 
quelli connessi al Concorda
to. 

Secondo un comunicato di 
Palazzo Chigi, nel corso del 
lungo colloquio tra Craxi ed 
11 Papa «sono stati espressi 
apprezzamenti comuni di 
fronte al problemi della pa
ce, della tutela della libertà 
del popoli e dei diritti civili». 
In relazione a questi temi è 
stato fatto, Infatti, un giro 

Atceste Santini 

(Segue in ultima} 

Accusa: concorso in bancarotta 

Milano. Rosone 
vice di CaM 

arrestato con 
altri cinqui 

Acquistarono azioni dello stesso Banco 
Ambrosiano - Comparizione per Pesenti 

IL PARLAMENTO DANESE CONTRO I MISSILI A PAG. 7 Roberto Rosone 

Decine di migliaia di lavoratori in piazza 

Cortei a Ferrara e Livorno 
Sciopera la Campania 

Altre iniziative a Palermo, Cagliari e Trieste - Manifestazione dei 
pensionati a Milano - Il dibattito nella CGIL sull'emergenza 

Ancora una grande giornata di lotta Ieri con 
15 mila lavoratori in piazza a Livorno e 12 
mila a Ferrara, migliaia di pensionati al Pa
lando di Milano, 2 mila minatori In corteo a 
Palermo, un miglialo di minatori e chimici al 
presidio della Regione sarda e ancora altre 
Iniziative a Trieste e a Palermo. Dopo lo scio
pero generale a Milano la catena della mobi
litazione si estende. Oggi si ferma l'Industria 
della Campania, una delle realtà più colpite 
dalla crisi, con una grande manifestazione a 
Napoli. E a Cagliari ci sarà una seconda gior
nata di lotta. Ancora, sabato Gorizia e Nova 
Gorica saranno unite da uno sciopero che 
attraverserà la frontiera ltalo-]ugos!ava. In
somma, un movimento ampio che oppone la 
sfida dell'occupazione e dello sviluppo al ri

catto sul costo del lavoro e la scala mobile 
che torna Insistente in questa vigilia della 
verifica dell'accordo del 22 gennaio. Nelle 
piazze di Livorno e Ferrara Ieri e oggi a Napo
li 1 lavoratori mettono In campo un ruolo de
cisivo per una politica economica alternati
va. C'è emergenza? «Bisogna — ha detto Ga-
ravlnl a Ferrara — non aumentare ma bloc
care prezzi e tariffe, agire con equità, misu
rarsi con la questione fiscale». DI questo di
scutono le conferenze di organizzazione della 
CGIL: metalmeccanici, tessili, dipendenti 
pubblici e lavoratori del trasporti. L'unità 
della CGIL è così più forte. Oggi si riunisce 
l'esecutivo della confederazione. 

I SERVIZI A PAG. 2 

La Segreteria del PCI ha 
esaminato l'andamento 
del dibattito e i program
mi di iniziativa delle orga
nizzazioni del Partito, at
torno alle linee indicate 
dal Comitato Centrale sul
le questioni della lotta per 
la pace e di una nuova po
litica economica. Un'am
pia discussione fra 1 lavo
ratori e nel mondo econo
mico e politico è in corso 
sulle proposte del comuni
sti. Èssa deve coinvolgere 
l'insieme del Partito e 1 più 
diversi strati del popolo. E 
necessario, perciò, che in 
lutee le organizzazioni si e-
stenda il rapporto di mas
sa del Farti to, per conosce
re bene le condizioni reali e 
f;ll orientamenti lnnanzl-
utto degli strati più colpi-

Nell'interno 

La Segre
teria 

discute le 
iniziative 
del P O 

ti dalla crisi e dalle politi
che antipopolari e per con
tribuire a promuovere ini
ziative e movimenti di lot
ta della classe operala, del 
lavoratori Intellettuali, del 
ceto medio laborioso, del 
pensionati, dell'insieme 

del popolo. A questo fine 1 
comitati regionali e fede
rali, le zone, le sezioni ter
ritoriali e di fabbrica deb
bono prontamente orga
nizzare il loro Intervento, 
partendo dalla constata
zione dell'asprezza della 
situazione internazionale 
e Interna. 

Una vasta offensiva è In 
atto per seminare rasse
gnazione e passività al fine 
di ricacciare indietro ogni 
speranza d'innovazione e 
di riforma e di avvalorare 
soluzioni conservatrici. A 
tale offensiva occorre op
porsi con la più ampia mo
bilitazione di tutte le no
stre forze, con l'Impegno 
unitario, con un rinnovato 
slancio politico e Ideale. 

Vaticano sempre piò 
preoccupato del sesso 

Preoccupato intervento del Vaticano sul ses
so. Vengono denunciati la degradazione del 
costumi, 11 disordine morale, 1 rapporti pre
matrimoniali, la masturbazione. l'omoses
sualità e, con un inopinato accostamento, la 
droga che porta ad «abusi sessuali». SI ribadi
sce inoltre l'opportunità di metodi contrac
cettivi «naturali». A PAG. 3 

Giallo all'Asinara: chi 
ha «rapito» Gitolo? 

Cutolo è stato «rapito* e portato contro la sua 
volontà più volte in una caserma del carabi
nieri? È quanto affermano 1 tuoi avvocati In 
un documento affidato. Ieri aera, all'ANSA. I 
magistrati hanno più volte detto di non sa
perne nulla e allora chi ha interrogato U boss 
di Ottaviano? S In cambio di che? Il governo 
tace? A PAO. » 

Scandalo di Sanremo 
Il sindaco confessa 

D sindaco di Sanremo ha confessato alcune 
circostanze Importanti relative allo scandalo 
nato attorno alla casa da gioco della cittadi
na ligure. Ma non sarebbe stato 11 solo a par
lare: anche altri esponenti politici locali a-
Trebberò ammesso l'esistenza di strane «ope
razioni» che tirano in ballo ia mafia e l suol 
protettori. A PAO. e 

Violenze a Beirut» 
ucciso para francese 

Cresce ancora la tensione a Beirut, uccisi un 
soldato francese della Forza multinazionale 
e un'alta personalità religiosa drusa. A Wa
shington gli israeliani Shamlr e Arena pro
spettano la potaibilltà di «azioni militari con
giunte» lirmelo-americane contro la Siria In 
territorio libanese. Reagan riceve Amin Gè» 
mayeL A PAO. 7 

MILANO — L'operazione è 
scattata all'alba, secondo il 
più classico copione: verso le 
sette del mattino 1 militari 
della Guardia di Finanza si 
sono presentati alla porta di 
Roberto Rosone, al n. 2 di via 
Oldofredl, proprio sopra la 
sede di una filiale del vecchio 
(e del nuovo) Banco Ambro
siano): proprio dove nell'a
prile '82 l'allora vice di Ro
berto Calvi cadde ferito sotto 
1 colpi del killer Nieddu e Ab
bruciati. Questa volta a por
tare via Rosone non è stata 
un'ambulanza, ma un'Alfet-
ta delle «Fiamme Gialle;, che 
si è diretta alla caserma di 
via Fabio Filzi. Lì il «braccio 
destro» e quindi successore 
di Calvi è trattenuto in arrp-
sto sotto l'imputazione di 
concorso In bancarotta frau
dolenta pluriaggravata e fal
so in comunicazioni sociali. I 
suol difensori ne hanno Im
mediatamente chiesto il tra
sferimento In ospedale a 
causa delle condizioni di sa
lute. Insieme a lui, e con le 
stesse accuse, altre cinque 
persone sono state arrestate. 
Una sesta è ricercata. 

Gli arrestati sono Giancar
lo Visamara, 60 anni, capo 
dell'ufficio titoli del vecchio 
Banco; Dino Cinquini, 57 an
ni, di Firenze, che fu dirigen
te della sede di Milano; Ales
sio Taglianl, 56 anni, di Reg
gio Emilia, uno del dirigenti 
centrali e responsabile del 
comitato di credito; Enrico 
Mlorlnl, Ingegnere milanese, 
pure di 56 anni. Con un palo 
d'ore di scarto, anche a Ro
ma veniva operato un arre
sto, quello del costruttore e-
dlle (nonché consigliere d' 
amministrazione del Banco 
negli ultimi mesi della sua 
vecchia gestione) Goffredo 
Manfredi, di 71 anni. Per tut
ti le accuse sono le stesse che 
per Rosone e per tutti si rife
riscono allo stesso episodio: 
l'acquisto da parte dell'Am
brosiano di un milione e 111 
mila azioni proprie, per un 
valore complessivo di 70 mi
liardi circa. Un reato da co
dice civile, ma che In forza 
della legge fallimentare vie
ne equiparato alla bancarot
ta quando si tratti di una so
cietà In stato di insolvenza. 

Per la stessa vicenda, tre 
persone si sono viste recapi
tare un mandato di compari
zione: sono 11 cementière e 
discusso finanziere Carlo Pe
senti, 76 anni, li suo braccio 
destro Gianfranco Barlassl-
na, 57 anni, e ancora un fun
zionario dell'Ambrosiano, 
Fedele Ruggero, 55 anni, del
la direzione centrale. 

I fatti risalgono al periodo 
tra 11 febbraio e l'aprile del-
l'82, due mesi prima della 
scomparsa di Calvi, tre mesi 
prima del commissariamen
to della banca, quattro mesi 
prima della dichiarazione di 
insolvenza. E questo «buco* 
di 70 miliardi è uno degli epi
sodi che, secondo 1 magistra-' 
ti milanesi, hanno contribui
to, sia pure marginalmente, 
al colossale crac Un ac
quisto di azioni era stato de
liberato dal consiglio d'am-
mlnlstrazlone, ma con un li
mite di venti miliardi, e con 
una clausola d'obbligo: che 
vi si Investissero gli utili di 
gestione non ripartiti. Le a-
zlonl furono Invece ac
quistate — ma sarebbe me
glio dire rastrellate — per 
una cifra tre volte e mezzo 
più alta, e senza toccare af
fatto (come ebbe a dichiarare 
Io stesso Calvi) quel venti mi
liardi, attingendo quindi In
teramente al capitale. L'ope
razione era chiaramente Ille
cita, tanto che per almeno 
una parte di essa (un valore 
di quattro miliardi) si è rico
struito un giro di copertura. 
È quello che riguarda Mlori-
ni: 11 costruttore romano 
venne finanziato dall'Am
brosiano per acquistare, per 
conto del Banco stesso, un 
pacchetto azionario, del qua
le solo «prò forma* risultava 
titolare. Tar.t'è vero che, 

andò nella verifica del cre
iti la nuova gestione gli 

chiese la restituzione di quel 
quattro miliardi, egli s! giu
stifico, malauguratamente, 
proprio raccontando a che 
cosa quella cifra era servita. 
In pratica, una vera e prò-
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(Segue in ultima) 


